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Scrivo e riscrivo parole da mettere a premessa per il monitoraggio del 18 Luglio; sono giorni che ci penso e non so che dire, provo solo tanta frustrazione perché mi sento convocata a mettere in campo emozioni che in questo momento sento molto violente e forse poco pensate. Emozioni che riguardano il mio rapporto con la scuola e i colleghi F2. Recupero le parole di Maria che nel suo resoconto parla di nostalgia e di una fine anno che non è una fine, di un'estate che non comincia, perché c'è ancora molto da lavorare; le collego a quella paura di perdere la risorsa del gruppo, che mi sembra disperdersi nell'incontro con l'esterno, e al tentativo di accaparrarsi angoli di potere perdendo di vista un lavoro di formazione condiviso. 
Comincio a pensare che sto parlando di me e del punto in cui sono. Penso alla pretesa di fare da me, che si oppone violenta al bisogno di condividere con interlocutori interessanti.
Nel perdermi su analisi e rielaborazioni di quanto sta accadendo nel gruppo, comprendo che la mia è una fatica a parlare di me per mettermi in rapporto. I giochi della proiezione!!
La fatica di cui parlo è quella di resocontare di me e del mio lavoro, che rischia di sfuggirmi senza una sosta. Lavorare per funzioni e non per ruoli richiede un grande dispendio di energia nel non darsi mai per scontati, nel capire costantemente cosa si è e dove e con quali obiettivi. Forse parlo di Psicanalisi, di continua conoscenza.
E allora provo a mettermi in gioco, per ribaltare una posizione depressiva e attaccante verso il gruppo, per convivere le strade sto intraprendendo del mio lavoro, in cui provo a costruire spazi clinici di intervento.
-Il tirocinio al Girotondo
Da Marzo a Luglio, sono 5 mesi che ho iniziato il tirocinio al Girotondo, obiettivo del mio stare è ricercare spazi e momenti in cui la struttura si possa mettere a parlare di se, per rintracciarne problemi e domande. Non è un percorso facile, perché il tentativo della struttura è presentarsi come impeccabile e molto competente a trattare tutto. 
Quello sto facendo è crearmi spazi di rapporto, partendo dall'assecondare i compiti prestabiliti che hanno a mente per chi fa il tirocinio, l'osservazione delle visite genitori-bambini e l'esecuzione di test per lo sviluppo ai bambini, per ritagliarmi momenti altri, al di fuori dei compiti. Così ho cominciato a mostrare il mio interesse per comprendere più da vicino cosa accade nella casa, partecipando alle riunioni con le educatrici, e cosa accade al di fuori, tra le famiglie, i servizi e il tribunale. Sono passata dal mio stare statico dietro lo specchio senza sapere come uscirne, al percorrere lunghi tragitti in macchina con la responsabile per andare al tribunale dei minori, per recarci presso un altro servizio per prendere un bambino che doveva essere allontanato dalla madre, e riuscire ad utilizzare quegli spazi altro per instaurare un rapporto fondato sulla conoscenza reciproca e sulla possibilità di rintracciare nuovi obiettivi di lavoro. 
Ho lavorato sull'obiettivo di condividere processi di lavoro e metodologie, provando a far spostare quella posizione anche perbenista del bello del servizio a tutti i costi, fino a un parlare dei problemi, e condividere questioni organizzative. 
Quelle passeggiate in macchina con il Girotondo sono diventate setting di lavoro, dove trattare le questioni più spinose della struttura e per dare inizio ad un processo di scambio, che non è solo a carico del tirocinante che ha bisogno della struttura, ma è la struttura con il tirocinante( e nel mio caso anche con la scuola SPS), che insieme possono condividere obiettivi di sviluppo reciproci. Un passaggio non scontato per il Girotondo, che sento di aver raggiunto, indispensabile per lo scambio. 
Quando entro al Girotondo, comprendo il mio senso dello stare lì in rapporto alla scuola SPS e alla struttura.
-Il servizio Mail a Rebibbia
Dopo la mia esperienza al Sert di Rebibbia, da Marzo ho iniziato un rapporto di collaborazione con una cooperativa di lavoro che gestisce progetti di inserimento lavorativi per i detenuti all'interno del carcere da circa 8 anni.
Il mio interesse nasce dal desiderio di non dare per vanificata la mia esperienza di lavoro all'interno del carcere, ma anzi di continuare a trovare nuovi spazi per entrare in contatto con la sua cultura e i suoi problemi, partendo da obiettivi e strumenti di lavoro diversi, non più l'attenzione sul singolo, ma sul sistema, mediando i rapporti non da colloqui, ma da scambi di competenze e conoscenze tramite la realizzazione di prodotti e servizi. 
Una sfida per me. 
La cooperativa non ha mai avuto al suo interno psicologi, così io mi trovo a collaborare con personale abituato a ragionare per obiettivi di impresa e prodotto.
Attualmente mi sto occupando di un nuovo progetto della cooperativa, un servizio di corrispondenza di email tra l'intento e l'esterno, rivolto ai detenuti. Il Servizio Mai Dire Mail, è un servizio a pagamento per i detenuti, che con abbonamenti mensili, hanno a disposizione vari pacchetti, tramite i quali possono inviare e ricevere attraverso la velocità della rete lettere indirizzate ai familiari, all'avvocato, alle comunità terapeutiche, ai servizi sociali, ecc. 
Una grande svolta per quanto riguarda la comunicazione tra l'interno e l'esterno. 
In questi mesi di avvio del progetto stiamo ricevendo innumerevoli messaggi di ringraziamento sia dall'interno che dall'esterno, in quanto grazie a questo servizi molti detenuti si sono potuti riavvicinare alla loro famiglia e sentire meno il peso della solitudine.
Con la posta ordinaria un detenuto aspetta minimo una settimana prima della ricezione, ora grazie alla mail l'invio e la ricezione è giornaliera.
Questo progetto è esteso a tutto il complesso di Rebibbia e Regina Coeli, io personalmente mi occupo sia dell'invio che della ricezione delle mail; quotidianamente mi reco presso gli istituti per la consegna e il ritiro della posta, parlo con gli scrivani, con qualche detenuto/a utente se ha dei problemi con il servizio o se ha bisogno di parlarci per qualche comunicazione, mi interfaccio con l'amministrazione, e nella parte più statica stampo le mail in entrata e scannerizzo le mail in uscita.
Per settembre ho l'obiettivo di realizzare degli incontri tra gli utenti di ogni singolo istituto per monitorare l'andamento del progetto.
Sempre con la stessa cooperativa poi, è in fase di valutazione di finanziamento, il progetto di realizzazione di un laboratorio di cioccolato nel carcere di Rebibbia, per cui stiamo lavorando da mesi, in quanto la fase di progettazione e reperimento di esperti interessati ci ha richiesto un lungo lavoro. Anche ho una funzione molto esplorativa, sto studiando modelli di intervento che mi diano maggiori categorie per leggere gli eventi. In questo mi sono fatta aiutare dalla trascrizione del seminario sul carcere realizzato da Sps sul carcere che vorrei condividere con la scuola, in quanto un ambito di intervento a cui desidero interessarmi insieme alla scuola.
-La progettazione (DSA, Servizi Sociali a Nettuno, Progetto del Cioccolato a Rebibbia, i Bandi Regionali)
-L'invio di cv e i colloqui di selezione 
-La promozione dell'attività privata 
-L'apertura della partita IVA 
Mi chiedo ora la funzione del mio ripresentarmi. 
Provo a pensare che l'unica strada per uscire da quella posizione frustrante che mi faceva vivere conflittualmente il mio partecipare al monitoraggio oggi fosse quella di condividere oggetti terzi con il mio gruppo, prodotti nel nostro scambio, un modo per ricollocarmi nel lavoro insieme, spostandomi da quella posizione a me così cara, di distanziarmi dalle danze e pretendere di essere invitata a ballare!!!
Recupero così, infine, la frase finale del resoconto di Maria Carlino, "sento un senso di gratitudine che rivolgo a chi legge", per dire che se c'è uno che scrive, ce n'è un altro che legge, è così così che avviene lo scambio.

